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Gli articoli della Rivista sono sottopo¬ 
sti a referee cieco. La documentazione 
resta agli atti. 

Per consulenze specifiche ci si avvarrà 
anche di esperti non inseriti nel comi¬ 
tato scientifico. Agli autori è richiesto 
adeguarsi alla metodologia della rivi¬ 
sta e di inviare, insieme all'articolo, un 
breve sunto in italiano e in inglese. 
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Le ultime pagine sono dedicate alla 
questione della costituzione cristiana 
dello Stato moderno (problema sul 
quale bisogna segnalare il saggio di 
Miguel Ayuso, La Costituzione cristiana 
degli Stati, E si, Napoli 2010, p. 120). 
Galvào de Sousa parte dall'enciclica 
Inmortale D d (1885) di Leone XIII, che 
è divisa in due parti: «la prima si riferi¬ 
sce alla dottrina cattolica e la seconda 
al diritto moderno, nato dalla rivolu¬ 
zione protestante e dal rinascimento 
pagano, i cui princìpi teologici e filoso¬ 
fici generarono le conseguenze giuridi¬ 
che e politiche che la Rivoluzione 
francese si incaricò di realizzare e di 
diffondere nel mondo» (p. 136). 
L'autore ribadisce l'incompatibilità del¬ 
la società individualista moderna ri¬ 
spetto alla società organica del diritto 
cristiano che prevede la valorizzazione 
dei corpi intermedi, «baluardo per la 
protezione delle libertà concrete degli 
uomini contro le interferenze abusive 
dello Stato» (p. 145) e ricorda che «la 
tradizione delle monarchie cristiane, 
sociali, limitate e rappresentative, si è 
perduto con le monarchie assolute. [In 
seguito,] dall'assolutismo monarchico 
si è passati all'assolutismo democrati¬ 
co» (p. 147), concludendo con l'amara 
constatazione che, al momento (Gal¬ 
vào de Sousa scriveva nel 1985, nel 
centenario dell'enciclica leonina), non 
esiste più alcuni Stato la cui costituzio¬ 
ne possa essere considerata in pieno 
accordo con i principi del diritto natu¬ 
rale e cristiano. 

G ianandrea de A ntondlis 


Luigi Previti, I diamanti della Prind- 
pessa di Bara, Solfanelli, Chieti 2020, p. 
274, € 15 

Nell'Ottocento i padri gesuiti sono sta¬ 
ti tra i più fieri difensori del Papato, 
nella loro battaglia utilizzarono le armi 
del giornalismo e della polemica, ma 
non trascurarono la narrativa. 

Il palermitano Luigi Previti (1821- 
1891) fu uno dei romanzieri gesuiti 
maggiormente attivi e nella sua vasta 
bibliografia figura anche un'avventura 
cartista: I diamanti della Principessa di Ba¬ 
ra o II volontario di Z umalacarregui, pub¬ 
blicato per la prima volta nel 1875 e 
poi, nel 1886, nella raccolta R aeranti e 
L eggende. 

Oggi la prima edizione dell'opera, 
uscita in due volumi per i tipi della 
modenese Immacolata Concezione, è 
un libro di insigne rarità, che attual¬ 
mente in Italia risulta conservato solo 
in poche biblioteche, come del resto i 
quattro volumi della raccolta del 1886. 
Nel 2020 la Collana di Studi Cartisti 
dell'editore Solfanelli ha compiuto un 
altro importante lavoro di recupero 
ristampando I diamanti della Prindpessa 
di Bara in una nuova versione revisio¬ 
nata e curata da G ianandrea de Anto- 
nellis. Sul frontespizio del volume figu¬ 
ra anche il nome del Barone Albert D u 
Casse (1813-1893), poiché lo studioso 
ha scoperto che il testo italiano è pra¬ 
ticamente una traduzione rielaborata 
del feuiletton L e volontaire de Zumalacarre- 
guy, un romanzo dello scrittore france¬ 
se apparso a puntate su L e C onstitution- 
nd nel 1867 e poi nel 1869 ne L'É dio 
Saumurois. Non è chiaro perché Previti 
non abbia mai notificato ai suoi lettori 
di aver tradotto l'opera di un autore 
straniero, ma considerando il clima 
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dell'epoca e la frequenza con cui la 
stampa cattolica italiana veniva perse¬ 
guitata dallo stato liberale, si può ipo¬ 
tizzare che il Du Casse stesso abbia 
chiesto di nascondere il suo nome, per 
evitare il rischio (abbastanza concreto) 
di creare uno scandalo intemazionale: 
egli era un militare e il suo appoggio al 
gesuiti - sinonimo di rifiuto del nuovo 
ordine politico sorto in Italia con il Ri¬ 
sorgimento - avrebbe potuto anche 
danneggiarlo. 

I diamanti della Prindpessa di Bara non è 
il primo romanzo cartista italiano, nella 
Penisola infatti era già circolato 
l'anonimo E mesto il disingannato (1873- 
1874), stilisticamente inferiore, ma vi¬ 
cino al libro di Previti per la tematica 
trattata, quella del volontarismo e, 
conseguentemente, della dimensione 
intemazionale del Cartismo. Ernesto il 
disingannato racconta la storia di un car- 
lista napoletano, mentre nel «racconto 
storico» del religioso il protagonista è 
un soldato francese, Auguste Poriace, 
che, affascinato dalla figura di Don 
Carlos di Borbone (1788-1855), sceglie 
di unirsi ai legittimisti nella prima 
guerra cartista (1833-1840), servendo il 
leggendario generale Tomàs de Zuma- 
lacairegui (1788-1835). L'altra vicenda 
attorno a cui mota la trama è quella 
del forziere di gioielli che la Principes¬ 
sa di Beira, cognata di Carlo V, vuole 
donare alla causa tradizionalista. 

In realtà il gesuita non si limitò a tra¬ 
sporre il testo francese in lingua italia¬ 
na, ma lo attualizzò inserendovi com¬ 
menti relativi alla terza guerra cartista 
(1872-1876), che allora era in corso, e 
delle riflessioni dottrinali. Attraverso le 
peripezie di Auguste si comprende 
come la battaglia che stava venendo 
combattuta nella Penisola Iberica non 


riguardasse solo i popoli ispanici, bensì 
l'intera Cristianità, è «la guerra che si 
combatte tra la Croce e la Rivoluzio¬ 
ne», tra i fautori della monarchia tradi¬ 
zionale e organica, accusati di "assolu¬ 
tismo", e il vero assolutismo: quello 
dei liberali e dei settari, nemici del Cat¬ 
tolicesimo. 

È interessante notare come il perso¬ 
naggio del giovane francese rappresen¬ 
ti idealmente la congiunzione di due 
cartismi: ossia il Cartismo ispanico, la 
lotta per i diritti di D on Carlos al trono 
di Spagna, ma anche il "cartismo fran¬ 
cese", cioè la difesa dei diritti dei di¬ 
scendenti di Carlo X (1757-1836), le¬ 
gittimo re di Francia, la cui corona fu 
usurpata da Luigi Filippo (1773-1850), 
il sovrano rivoluzionario. Non manca¬ 
no nemmeno i riferimenti agli eroici 
combattenti vandeani che negli anni 
della rivoluzione insorsero sventolando 
il vessillo con il Sacro Cuore di G esù. 
Auguste non è un "bigotto", ma sem¬ 
plicemente un onesto cristiano; non 
padroneggia nemmeno lo spagnolo, 
ma sceglie di dare un senso alla sua 
esistenza lottando per la Santa Tradi¬ 
zione. Egli capisce che è stata la Prov¬ 
videnza a condurlo sui Pirenei: «Non è 
mai troppo il numero degli uomini di 
cuore quando si tratti della difesa di 
una buona causa» (p. 127). 

Un'altra questione significativa solleva¬ 
ta dal Previti sono le critiche alla nuova 
società industriale, borghese, capitalista 
e atea: «La popolazione spagnola può 
dividersi in due categorie, l'agricola e 
l'industriale. G eneralmente parlando, la 
prima ha tuttora, come parecchi secoli 
addietro, un'irremovibile fermezza di 
propositi e un coraggio indomito. La 
seconda è degenerata e si compone di 
uomini che hanno sostituito la ferocia 
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moresca [vale a dire paragonabile a quella 
delle orde islamiche die insanguinarono la 
Spagna, NdR] all'orgoglio e al coraggio 
delle antiche loro schiatte, la vanità 
dell'individuo al sentimento dell'onore 
patrio. [... ] Gli uomini della classe in¬ 
dustriale avrebbero desiderato aggiun¬ 
gere alle nuove acquistate ricchezze il 
potere che i nobili si erano fatti sfuggi¬ 
re dalle mani, dominando sugli agricol¬ 
tori ed umiliando il clero» (p. 64). D on 
Carlos e i suoi discendenti, difensori 
della Fede, lottarono per fermare 
l'avvento della barbarie, ma l'Europa 
liberale marciò contro di loro e piause 
sempre alle vittorie dell'irreligione. 
Restando sul tema dell'economia, al 
lettore potrebbe interessare che il cura¬ 
tore del volume abbia scritto anche un 
saggio che approfondisce tale argo¬ 
mento: Il progetto eoonomioo cartista. Un 
esempio di politica cattolica (raccolto nella 
miscellanea I beni temporali ddla C hiesa e 
altre riflessioni storico-artistiche, giuridiche ed 
etioo-finanziarie. A spetti del Magistero di 
LeoneX III, 2019). 

Nell'originale la lingua dello scrittore 
può apparire ostica a chi non vi è abi¬ 
tuato, ma il contenuto non è invecchia¬ 
to e gli adattamenti adottati nella nuo¬ 
va edizione ripropongono Previti ai 
posteri con maggior freschezza, senza 
per questo snaturare il suo lavoro. 

Tutto considerato, I diamanti ddla Prin- 
dpessa di Bara è un testo edificante, un 
valido romanzo cattolico e può consi¬ 
derarsi un'ottima lettura, nonché un 
utile stimolo per comprendere il pen¬ 
siero cartista. 

Riocardo Pasqualin 


G iovanni Formicola, D ifesero la fede 
forcarono il comuniSmo. L a C ristiada, M es- 
sioo 1926-1929. La Cruzada, Spagna 
1936-1939, Cantagalli, Siena 2020, p. 
164, € 13 

La C ristiada, questa sconosciuta La 
Cruzada, questa disconosciuta. 

L'epopea dei cattolici che in Messico, 
alla fine degli anni Venti del secolo 
scorso, resistettero al governo ateo e 
massonico (prima in maniera passiva, 
boicottando i prodotti del monopolio 
statale; quindi attiva, imbracciando le 
armi) è pressoché sconosciuta al gran¬ 
de pubblico. Il quale, invece, sa bene 
collocare, geograficamente e cronolo¬ 
gicamente, la guerra di Spagna del de¬ 
cennio successivo: ma ne ha una visio¬ 
ne completamente distorta, dovuta alla 
massiccia propaganda della Sinistra 
che, se ha penduto la guerra, ha am¬ 
piamente vinto - almeno sul lungo pe¬ 
riodo - il dopoguerra. La congiura del 
silenzio in un caso, la macchina della 
falsificazione nell'altro hanno fatto sì 
che il cattolico "medio" non conosces¬ 
se gli eventi messicani e fosse addirit¬ 
tura imbarazzato da quelli spagnoli, 
liquidando il regime franchista come 
"fascista" e dimenticando compieta- 
mente i quasi settemila religiosi (13 ve¬ 
scovi, 4.171 sacerdoti, 2.365 frati e 283 
suore) - per tacere dei numerosissimi 
laici - assassinati dai comunisti nel de¬ 
cennio "rosso" in odium Fida. Eppure 
gli oltre duemila martiri spagnoli ca¬ 
nonizzati o beatificati dovrebbero es¬ 
sere un buon promemoria! A ciò si ag¬ 
giungano i costanti roghi delle chiese, i 
numerosissimi sacrilegi verso il Corpo 
di Cristo, le offensive riesumazioni dei 
corpi delle monache e, infine, la ver¬ 
gognosa "fucilazione" della statua di 
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